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Domenica 27 luglio 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo        Mt 13,44-52
Vende tutti i suoi averi e compra quel campo.

In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo; un uomo lo trova e lo nasconde; poi va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel campo.
Il regno dei cieli è simile anche a un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra.
Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti.
Avete compreso tutte queste cose?». Gli risposero: «Sì». Ed egli disse loro: «Per questo ogni scriba, divenuto discepolo del regno dei cieli, è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (don Elio Dotto)

Certamente capita a tutti, almeno qualche volta, di giungere a sera con la mente confusa e il cuore affannato. Forse quel giorno abbiamo corso dietro a tante occupazioni; probabil-mente abbiamo anche incontrato tanta gente, che ci ha confidato i suoi crucci; o magari abbiamo dedicato la giornata alla nostra famiglia. Abbiamo lavorato, abbiamo faticato, abbiamo pure aiutato gli altri; abbiamo fatto tante cose, e tuttavia – giunti a sera – sentiamo che ci manca qualcosa, percepiamo un vuoto, una mancanza, a cui però non sappiamo dare un nome. 
Appunto a questa sensazione di vuoto vuole dare risposta la parabola del tesoro nascosto che caratterizza la pagina evangelica. "Il regno dei cieli è simile ad un tesoro nascosto in un campo: un uomo lo trova e lo nasconde di nuovo, poi va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra il campo". 
"Pieno di gioia" è l'uomo della para-bola; a differenza di noi, che siamo invece pieni di occupazioni e di preoccupazioni. Ma, in realtà, anche quell'uomo – prima – era così: anche quell'uomo aveva la mente confusa e il cuore affannato, proprio come accade ad ogni uomo e ad ogni donna di questo mondo. Eppure un bel giorno quell'uomo trovò un tesoro, e la sua vita cambiò. Aveva scoperto qualcosa di unico e di essenziale, qualcosa di grande e di meraviglioso, invisibile agli occhi ma capace finalmente di mettere ordine nella vita. 
Allo stesso modo – e soltanto in questo modo – anche noi potremo gustare la pienezza della gioia. Perché non saranno le nostre tante occupazioni a renderci felici; e neppure l'incontro con gli altri ci realizzerà appieno; come neanche la nostra famiglia risponderà del tutto alle nostre attese. Soltanto se sapremo scoprire anche noi qualcosa di unico e di essenziale, qualcosa di grande e di meraviglioso, soltanto allora ci sarà donata la pienezza della gioia. Perché soltanto allora riusciremo a mettere ordine nella nostra vita, al di là della confusione e dell'affanno. 
Così fece il giovane re Salomone, che non chiese a Dio salute, ricchezza o potenza,   ma   domandò   un   cuore 
docile, e imparò così a governare il suo popolo (prima lettura di domenica: 1Re 3,5.7-12). Così fece soprattutto Gesù, che non chiese al Padre tranquillità, onore e gloria, ma si affidò alla sua volontà, e riuscì in tal modo a vincere addirittura la morte. Così possiamo fare noi, se non ci rassegniamo a lamentarci per quello che manca, ma consegniamo la nostra vita al Vangelo di Gesù. Allora anche noi troveremo il tesoro nascosto: e pure le nostre tante occupazioni, il nostro incontro con gli altri, la nostra stessa famiglia assumeranno un volto nuovo, inat-teso, carico di promesse. E final-mente accadrà anche a noi di gustare la pienezza della gioia.
PER LA PREGHIERA
                        (Martin Buber)
C'è un grande tesoro che si può trovare in un unico luogo al mondo. E' una cosa che si può chiamare compimento dell'esistenza. 

Il grande tesoro è: lasciar entrare Dio nel presente. 

E il luogo in cui si trova questo tesoro è dove sei tu ora.
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Lunedì 28 luglio 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo

Mt 13,31-35
Il granello di senapa diventa un albero, tanto che gli uccelli del cielo si annidano tra i suoi rami.

In quel tempo, Gesù espose alla folla un’altra parabola: “Il regno dei cieli si può paragonare a un granellino di senapa, che un uomo prende e semina nel suo campo. Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande degli altri legumi e diventa un albero, tanto che vengono gli uccelli del cielo e si annidano fra i suoi rami”. 
Un’altra parabola disse loro: “Il regno dei cieli si può paragonare al lievito, che una donna ha preso e impastato con tre misure di farina perché tutta si fermenti”. 
Tutte queste cose Gesù disse alla folla in parabole e non parlava ad essa se non in parabole, perché si adempisse ciò che era stato detto dal profeta: “Aprirò la mia bocca in parabole, proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

Nel brano evangelico di oggi, Gesù parla in parabole ed usa immagini della vita comune palestinese: il granello di senapa ed il lievito. Egli non ama un linguaggio colto; il suo insegnamento passa attraverso immagini semplici e comprensibili. Non dobbiamo farci ingannare da ciò; Gesù è attento, infatti, alle cose più piccole ed insignificanti ma da esse tra degli insegnamenti profondi. E' importante, per noi considerare ciò; il nostro atteggiamento molte volte è opposto quando cerchiamo di esaltare troppo l'apparenza più che la sostanza. Anche nella vita possiamo essere attratti da molte cose, che in realtà sotto il loro aspetto gradevole ed allettante si dimostrano superflue. Vi è un duplice rischio in questo atteggiamento legato all'apparenza. Da una parte si rischia di non soddisfare le vere esigenze del nostro corpo e dello spirito e dall'altro vi è il rischio di diventare noi stessi succubi di oggetti, macchinari e quanto altro riempie artificiosamente la nostra vita. La libertà dell'uomo e la sua dignità così spesso proclamata si perde in una schiavitù che alla fine banalizza la vita stessa.
PER LA PREGHIERA 



(Salmo 145)
O Dio, mio re, voglio esaltarti 

e benedire il tuo nome 

in eterno e per sempre. 

Ti voglio benedire ogni giorno, 

lodare il tuo nome 

in eterno e per sempre.

Canti la mia bocca la lode del Signore 

e ogni vivente benedica il suo nome santo, 

in eterno e sempre.

Martedì 29 luglio 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca
Lc 10,38-42
Marta, tu ti preoccupi e ti agiti per molte cose.
In quel tempo, Gesù entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo accolse nella sua casa. Essa aveva una sorella, di nome Maria, la quale, sedutasi ai piedi di Gesù, ascoltava la sua parola; Marta invece era tutta presa dai molti servizi. 
Pertanto, fattasi avanti, disse: “Signore, non ti curi che mia sorella mi ha lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti”. 
Ma Gesù le rispose: “Marta, Marta, tu ti preoccupi e ti agiti per molte cose, ma una sola è la cosa di cui c’è bisogno. Maria si è scelta la parte migliore, che non le sarà tolta”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Ezio Stermieri)

Il nostro pensare la vita come una missione e, cristianamente la missio-ne di dare continuazione storica al Regno inaugurato da Gesù, ha delle sue esigenze, priorità che soprattutto oggi non possono essere dimenticate o date per scontate senza mai farne verifica. Dico, oggi soprattutto perché sotto l'influsso di una cultura che prescinde da Dio anche i cristiani possono ridurre la carità a volonta-riato, la religione a psicologia, la Chiesa a sociologia, la comunione a democrazia... insomma ad immagi-nare un cristianesimo senza trascen-denza, senza "l'oltre" che è vita eterna, spiritualità, contemplazione, l'oltre che è il Dio che sta "prima" e che è la sorgente, la ragione di una interpretazione cristiana a partire da Cristo della nostra esistenza. 
Gesù la chiama "la parte migliore che non ci sarà tolta" e che diventa fedeltà, libertà, retta intenzione dell'amore, amicizia che (come per Marta) si fa accoglienza ed impegno in una molteplicità di servizi. È ovvio che una chiesa ridotta a società filantropica per vecchie signore e palestre di esperienza seduttive per inquieti giovani non è destinata ad avere successo. Ci sono luoghi dove si può fare le stesse cose con maggior soddisfazione narcisistica. La missione di ogni cristiano è la missione di Gesù che ad Emmaus si fa viandante, condivide la delusione, discente e spiega... Ma a un "oltre" a cui andare e condurre riconoscente nello spezzare il pane, nella contem-plazione eucaristica che ricono-sciutolo mette ardore nel cuore e restituisce forza alle gambe per rimettersi in cammino. 
Anche l'esperienza di Abramo ha un "oltre" al suo cammino e al compito di diventare padre di un popolo. È l'esperienza di Dio che Egli accoglie nella sua tenda. Abramo lo capisce e prega: non passare oltre senza fermarti. Ed è Dio che promette, assicura ad Abramo: "Tornerò da te fra un anno... tua moglie avrà un figlio". È Dio, il suo essere in mezzo a noi in Cristo è il suo Spirito la fecondità della Chiesa. È la contem-plazione sorgente e garanzia di carità. Non è stato così per tutti i santi che hanno temuto unità, spiritualità e servizio in un unico amore: quello di Dio sorgivo dell'amore per l'uomo.
Abbiamo sentito Paolo. Il ministero 
che esercita nella chiesa ha la sua sorgente, il suo metodo e la sua ragione in Dio che affida la missione di realizzare la Parola, rendere visibile il mistero di suscitare la santità. E la missione è in primis "annunciate Lui ammonendo e istruendo ogni uomo con ogni sapienza per rendere ciascuno perfetto in Cristo". Senza questo punto di partenza non si risolve neanche il problema dei... "missionari".
PER LA PREGHIERA                           


(S. Agostino)
È cosa buona attendere ai poveri e soprattutto servire a coloro che si sono dedicati al servizio di Dio [...]. È cosa buona, certo; ma è meglio ciò che scelse Maria. In Marta c'è un'occupazione che nasce da un bisogno, in Maria c'è una dolcezza che nasce dall'amore. 

Mercoledì 30 luglio 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo

Mt 13,44-46
Vende tutti i suoi averi, e compra quel campo.
In quel tempo, Gesù disse alla folla: “Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto in un campo; un uomo lo trova e lo nasconde di nuovo, poi va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel campo.
Il regno dei cieli è simile a un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (padre Lino Pedron)

Le parabole del tesoro e della perla di grande valore ci ricordano che Gesù è il nostro tesoro: per possedere lui bisogna essere disposti a lasciare tutto e tutti. Possiamo rappresentarci questo tesoro come un cassone o un vaso di terracotta pieno di monete d'oro o di argento. Sotterrare tesori nel campo era considerato un deposito sicuro in tempi di guerra o di incertezza. Tesori nascosti potevano essere dimenticati per la morte dei legittimi proprietari che portavano con sé il segreto nella tomba.
L'unico modo possibile per il lavoratore del campo per giungere a un possesso giuridicamente non impugnabile è l'acquisto del campo. Così egli vende tutto ciò che possiede per acquistare il campo e quindi il tesoro. 
Il regno di Dio è un tesoro già presente, sperimentabile, trasmis-sibile nella parola e nell'opera di Gesù. Esso viene incontro all'uomo per suscitare la sua gioia. L'uomo vende tutto ciò che ha perché orienta in modo nuovo la sua vita. Ai tesori della terra sostituisce il tesoro del regno dei cieli. 
Il vertice della parabola sta nella decisione dell'uomo davanti alla scoperta del tesoro: egli vende tutto ciò che ha allo scopo di ottenere il campo e di impossessarsi del tesoro. 
Esemplari in questa decisione immediata e senza ripensamenti sono i discepoli che, incontrando Gesù, sono disposti a lasciare tutto per seguirlo.
Si può immaginare con quale affanno si sia messo all'opera e di quanto ridicolo si sia coperto agli occhi dei benpensanti quest'uomo che vende tutto, casa e averi, per acquistare un pezzo di terra di poco o nessun valore, com'è ordinariamente in Palestina, brulla e infruttuosa.
Alla stessa derisione sono condannati i figli del Regno. Essi hanno sì acquistato un bene di inestimabile valore, ma esteriormente, agli occhi degli altri, appaiono dei falliti, degli illusi. La loro ricchezza è sconfinata ma nascosta, traspare solo dalla grande gioia che trabocca dai loro cuori. 
La gioia, segno di ottimismo e di speranza, è il punto culminante del racconto L'espropriazione dei beni non è stata un sacrificio, ma un guadagno. 
Anche nella parabola della perla preziosa viene evidenziato il valore straordinario del regno dei cieli in rapporto ad ogni altro bene. Anche qui il culmine del racconto sta nella decisione presa dal mercante di vendere tutto quello che possiede per comperarla. 
E' da notare che nella parabola del tesoro nascosto l'uomo lo trova casualmente, mentre nella parabola della perla preziosa è l'uomo che va in cerca. Nella vita alcuni hanno incontrato Cristo senza averlo cercato, altri lo hanno cercato, come Nicodemo. In ogni caso il cuore dell'uomo è inquieto finché non trova il suo tesoro e la sua perla preziosa che è Cristo. 
Essere cristiano è la grazia più grande. Di conseguenza la gioia dovrebbe essere il dato esistenziale cristiano, affinché non risulti vero l'amaro sarcasmo di Nietzsche: "Dovrebbero rivolgermi uno sguardo più redento, se vogliono che io creda al loro redentore".
PER LA PREGHIERA 


     
(anonimo)
L'amore è legato alla gioia. 

Se avete un grammo di amore, 

avrete anche un grammo di gioia. 

Ma se il vostro amore è senza misura, 

così sarà la vostra gioia.

Giovedì 31 luglio 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo       
Mt 13,47-53
Raccolgono i buoni nei canestri e buttano via i cattivi.
In quel tempo, Gesù disse alla folla: “Il regno dei cieli è simile anche a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva e poi, sedutisi, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Avete capito tutte queste cose?”. Gli risposero: “Sì”. 
Ed egli disse loro: “Per questo ogni scriba divenuto discepolo del regno dei cieli è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche”. 
Terminate queste parabole, Gesù partì di là.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (mons. Vincenzo Paglia)

Gesù continua a parlare in parabole annunciando che è ormai vicino il momento in cui l'amore di Dio regnerà sulla vita degli uomini e sarà sconfitta la violenza del male. Tutto ciò, sebbene parta per iniziativa di Dio, non avviene però senza la partecipazione degli uomini. Gesù utilizza nella sua parabola l'immagine della rete. Il regno è largo, riguarda tutti gli uomini: è simile a una rete che raccoglie una gran quantità di pesci, buoni e cattivi. Gesù sembra suggerire ai discepoli: allargate il cuore sino al limite massimo, per raccogliere quante più persone è possibile. E' necessaria la saggezza del padrone di casa che sa usare tutto, "cose nuove e cose antiche", per guadagnare gli uomini al Vangelo.
PER LA PREGHIERA 



(anonimo)
Signore, 

aiutami ad essere per tutti un amico, 

che attende senza stancarsi, 

che accoglie con bontà, 

che dà con amore, 

che ascolta senza fatica, 

che ringrazia con gioia. 

Un amico che si è sempre certi di trovare 

quando se ne ha bisogno. 

Aiutami ad essere una presenza sicura, 

a cui ci si può rivolgere 

quando lo si desidera; 

ad offrire un'amicizia riposante, 

ad irradiare una pace gioiosa, 

la tua pace, o Signore. 

Fa' che sia disponibile e accogliente 

soprattutto verso i più deboli e indifesi. 

Così senza compiere opere straordinarie, 

io potrò aiutare gli altri a sentirti più vicino, 

Signore della tenerezza.

Venerdì 1 agosto 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo    
Mt 13,54-58
Non è forse il figlio del carpentiere? Da dove gli vengono tutte queste cose?
In quel tempo, Gesù venuto nella sua patria insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: “Da dove mai viene a costui questa sapienza e questi miracoli? Non è egli forse il figlio del carpentiere? Sua madre non si chiama Maria e i suoi fratelli Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle non sono tutte fra noi? Da dove gli vengono dunque tutte queste cose?”. E si scandalizzavano per causa sua. 
Ma Gesù disse loro: “Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua”. E non fece molti miracoli a causa della loro incredulità.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

È difficile saper scorgere Dio nella quotidianità. C'è da chiedersi se l'immagine che ci si fa di Lui è, seppure confusamente, oggettiva oppure corrisponde ad una costruzione mentale inficiata da categorie sociali, da strutture familiari e da formazione culturale. Il vangelo che ci viene proposto ci mette in guardia contro ogni preclusione di sorta. E la prima lettura, nel presentarci Geremia, indica un personaggio che adeguando il suo operato alla volontà di Dio, si mette al di fuori del pensare comune. Gesù e Geremia, i profeti e tutti coloro che si sono decisamente schierati dalla parte di Dio hanno dovuto combattere contro il sentire comune ed hanno pagato con il disconoscimento attuato anche dalle persone loro più vicine. Occorre andare sempre al di là delle apparenze per scorgere una realtà più profonda in cui Dio si manifesta e che non corrisponde ai nostri luoghi comuni.
PER LA PREGHIERA 



(Eremo San Biagio)
Le nostre mani prolunghino la Tua opera, Signore, e siano docili alla Tua provvidenza. Il lavoro non ci schiavizzi ma ci liberi, ci stanchi ma non ci sfianchi e c'impegni senza assorbirci perché il nostro cuore non si distolga mai da Te e dal respirare Te in ogni cosa.
Sabato 2 agosto 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo

Mt 14,1-12
Erode mandò a decapitare Giovanni, e i suoi discepoli andarono ad informarne Gesù.
In quel tempo, il tetrarca Erode ebbe notizia della fama di Gesù. Egli disse ai suoi cortigiani: “Costui è Giovanni il Battista risuscitato dai morti; per ciò la potenza dei miracoli opera in lui”. 
Erode aveva arrestato Giovanni e lo aveva fatto incatenare e gettare in prigione per causa di Erodiade, moglie di Filippo suo fratello. Giovanni infatti gli diceva: “Non ti è lecito tenerla!”. Benché Erode volesse farlo morire, temeva il popolo perché lo considerava un profeta.
Venuto il compleanno di Erode, la figlia di Erodiade danzò in pubblico e piacque tanto a Erode che egli le promise con giuramento di darle tutto quello che avesse domandato. Ed essa, istigata dalla madre, disse: “Dammi qui, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista”. 
Il re ne fu contristato, ma a causa del giuramento e dei commensali ordinò che le fosse data e mandò a decapitare Giovanni nel carcere. La sua testa venne portata su un vassoio e fu data alla fanciulla, ed ella la portò a sua madre. 
I suoi discepoli andarono a prendere il cadavere, lo seppellirono e andarono a informarne Gesù.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

Ogni testimonianza per Dio ha come sua logica conclusione la persecuzione, che per alcuni avviene nell'oscurità della vita e in una sorta di martirio che si consuma attraverso l'incomprensione e il disprezzo e per altri può compiersi in forma più cruenta, come lo è stato per Giovanni Battista. Il profeta mette in discussione delle geometrie consolidate, dà fastidio ai potenti, scardina vizi che sono ormai stabiliti. I potenti, coloro contro cui gli strali del profeta si rivolgono sono naturalmente infastiditi da una voce che li richiama al dovere, ai principi a cui ogni essere umano dovrebbe attenersi e si rivolgono contro questa voce la cui unica colpa è proprio quella di seguire la volontà di Dio. La prepotenza in qualunque forma si presenta, subdola o manifesta, non può essere un atteggiamento che il cristiano può sostenere, ma devo combatterlo al di fuori di lui e dentro di lui.
PER LA PREGHIERA 


(S. Teresa di Gesù Bambino)
La mia vocazione è l'amore. 

Sì, ho trovato il mio posto nella Chiesa, e questo posto me lo hai dato tu, o mio Dio. Nel cuore della Chiesa, mia madre, io sarò l'amore ed in tal modo sarò tutto e il mio desiderio si tradurrà in realtà.
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